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LINEA DI SIMMETRIA ED ATOMO UNICO

Oberto:

Questa sera parliamo della forma e delle sue caratteristiche, massa, energia e relativa trasformazione.

Il ritmo-numero dà la vibrazione alla linea di simmetria.

Che cosa fa esattamente una linea di simmetria su di una forma?

Intervento:

La caratterizza. Separa la massa dall'energia.

Oberto:

Non è esatto dire che la linea di simmetria separa la massa dall'energia.

È la definizione stessa della forma. Se separasse soltanto potremmo avere un'idea di simmetria piuttosto strana, con la massa da una parte e l'energia dall'altra.

Non passa in mezzo, altrimenti non sarebbe una simmetria.

Dobbiamo invece, partire dal presupposto che la simmetria stabilisce in maniera precisa il rapporto di leggi che reggono la forma.

Intervento:

Provo a definire meglio questo concetto.

Abbiamo visto che le otto leggi derivate compaiono contemporaneamente in tutte le forme cioè tutte le forme posseggono parte delle otto leggi derivate, in misura ovviamente diversa secondo il tipo di forme.

Ci deve essere un "qualcosa", in questo caso la simmetria, che dice quanto di caos, di sincronicità, di complessità ecc. ecc., caratterizza quella forma; nello stesso tempo questo è ciò che abbiamo chiamato ritmo di quella forma.

Quindi il rapporto di leggi che regolano la forma è simmetria.

Oberto:

A che cosa serve la linea di simmetria?

Intervento:

Ad essere percorsa dall'Atomo Unico

Oberto:

Esatto, in maniera che sia costantemente percorsa tra tutte quante le forme a velocità zero.

Facciamo ancora un passo in avanti. La linea di simmetria che divide simmetricamente la forma produce due parti identiche o no?

Intervento:

Le parti non sono identiche altrimenti non si distinguerebbero ma continuerebbero a rimanere un uno.

Oberto:

La matrice è rappresentata dal suo ritmo-numero, senza la cui caratteristica questa forma non esisterebbe, l'Atomo Unico non l'avrebbe disegnata. Quindi, da un certo punto di vista, è giusto dire che le parti non sono identiche, ma la motivazione portata non è esatta.

Intervento:

Io immagino un continuo movimento perché la forma deve mantenere un equilibrio.

Oberto:

Con il termine movimento definiamo il concetto di trasformazione costante di massa in energia e viceversa, in modo da mantenere così l'equilibrio delle forme. Mentre con linea di simmetria intendiamo la matrice che mantiene all'esistenza le forme.

Ricapitolando, perché una forma esista occorre l'incontro delle otto leggi derivate.

Come si manifesta l'esistenza di una forma?

Una forma esiste perché ha la linea di simmetria; attraverso la simmetria si muove l'Atomo Unico che disegna la forma in base al ritmo-numero che rappresenta il codice di quella stessa forma.

Può esistere una forma senza linee di simmetria?

LINEE DI SIMMETRIA

Intervento:

Mentre il Motore Immobile non ha simmetria le forme non hanno una sola simmetria ma più di una simmetria. In passato abbiamo scoperto che il Graal possedeva una sola linea di simmetria mentre tutte le altre forme, a mano a mano andando verso la materia densa, possedevano più linee di simmetria.

Oberto:

Sì, in ogni forma esiste un fascio di linee di simmetria.

Attraverso ognuna di queste linee di simmetria, tra loro affiancate, scorre "qualcosa" che è relativo alle varie leggi, all'armistizio di leggi. La densità teorica di questo fascio, di questo campo nel quale scorrono queste linee di simmetria corrisponde a ciò che noi chiamiamo comunemente linee di simmetria, che sono portatrici di ritmo numero, di Atomo Unico e, di conseguenza, delle altre varie leggi.

Procediamo ancora oltre: possono esistere linee di simmetria senza una forma "attorno" ad esse?

Intervento:

Ad esempio la Divinità pensa e crea la linea di simmetria, la forma viene successivamente disegnata, riempita dall'Atomo Unico.

Oberto:
Sì, una Divinità è in grado di progettare virtualmente una forma e l'unione delle varie linee rappresenta la creazione della forma stessa.

Intervento:

Visto che la linea di simmetria percorre ogni nodo di complessità e che i nodi di complessità possono essere anche "non forme", ecco che abbiamo linee di simmetria senza forme "attorno".

Oberto:

Senza dubbio possono esistere delle forme non convenzionali al di fuori della classica definizione di forma.

Possono esistere degli oggetti materiali e possono esistere delle "non forme" che non hanno le caratteristiche classiche delle forme fisiche.

Intervento:

A questo proposito in passato abbiamo parlato di divinità relative che confinano o sconfinano per cui ciò che è valido all'interno di un territorio non è detto che sia valido all'interno di un altro territorio.

Oberto:

Anche le divinità sono soggette al concetto di simmetria.

Per approfondire questo concetto ci siamo posti, in passato, la domanda se una divinità era perfetta o non era perfetta.

Le divinità relative, in un contesto più ampio, sono imperfette mentre nel loro ambito sono perfette.

In passato abbiamo disegnato l'universo occupato da varie divinità che potevano anche interagire e compenetrarsi tra loro.

Una divinità può essere, quindi, perfetta nel proprio interno e regolare quelle che sono quindi le leggi contenute, mentre non è più perfetta sui propri confini, perché, al di fuori di essi, esistono delle leggi differenti. Una legge cambia nel momento nel quale siamo sul confine della forma divina presa in esame, mentre per quanto riguarda la divinità assoluta, che noi abbiamo definito Motore Immobile, il Tutto, l'imperfezione non può esserci perché non esistono confini.

Non esistono dei confini che possono definire quello che è al di fuori di tutto.

Possiamo riprodurre lo stesso schema di cui adesso abbiamo parlato nell'esistenza della forma.

Se una forma è imperfetta, nel momento nel quale raggiunge i propri confini, crea una differenza sostanziale tra l'interno e l'esterno di essa.

Il confine dell'oggetto che abbiamo definito, quella linea che suddivide una forma dall'altra, è la linea di simmetria dell'altra forma.

Intervento:

In passato abbiamo anche affermato che il vuoto distingue le forme.

Oberto:

Per definire l'idea di vuoto, in un universo formato dalle forme, è necessario stabilire il confine tra le forme. Il confine tra una forma e l'altra è la simmetria dell'altra.

Cosa distingue due forme? Si potrebbe rispondere: "lo spazio che intercorre fra esse", anche perché la varietà possibile delle forme è immensa. Sappiamo, ad esempio, che esistono forme complesse.

Il corpo umano, ad esempio, è formato da molecole, organi.

Le forme, quindi, possono comporre forme ancora più complesse.

Abbiamo anche visto che le forme, per loro natura, possono variare la loro stessa forma; variando l'energia e la massa di una forma varierà la massa e l'energia di tutte le altre forme, la cui somma sarà sempre uguale ad uno.

LINEE DI SIMMETRIA E OTTO LEGGI DERIVATE

Cosa può dare l'idea, quando due forme si compenetrano che esistono due forme anziché una?

Cosa può distinguere in qualunque caso l'esistenza di due forme? La linea di simmetria, il fatto che ciascuna di esse ha una propria linea di simmetria, che fra l'altro, sarà composta di un fascio di linee le quali non potranno essere al di sotto del numero delle otto leggi. 

Immaginate che, nel fascio di linee di simmetria di cui prima abbiamo parlato passino tutto i componenti che danno la definizione dell'esistenza della forma; in pratica viene a crearsi un armistizio, che fa coincidere il proprio universo con l'idea della forma, esattamente come in quel punto infinitesimo che definiamo come nostro universo esiste l'armistizio delle leggi.

Torniamo alla domanda iniziale; la linea di simmetria che passa, teoricamente nel centro ideale di una forma la divide in due parti uguali, indivisibili?

Intervento:

No, perché c'è una preponderanza di leggi da una parte o dall'altra.

Oberto:

Se la dividesse creando due forme, ci sarebbero due linee di simmetria.

Vi sto parlando di quello che succede esaminando da vicino una linea di simmetria, quel fascio di linee che permette di definire la forma attraverso questo micro-armistizio di leggi di cui prima abbiamo parlato.

Per cercare di meglio comprendere questo concetto fermiamo l'Universo, come abbiamo già fatto in passato.

Prendiamo una forma qualunque e apriamola per vedere come è fatta la sua linea di simmetria; di conseguenza otteniamo queste teoriche due metà della forma.

Fermando l'Universo la differenza tra massa e energia è costante, siamo in una condizione di immobilità; non c'è fluttuazione all'interno dell'istante.

Vorrei sapere se queste due metà sono tra loro uguali.

Intervento:

La forma non è un aggregato geometrico perfettamente riproducibile.

Oberto:

Immaginiamo, invece, che questo sia possibile, dividere una forma in due parti in maniera perfetta, con dodici atomi da una parte e dodici atomi dall'altra del tutto uguali.

Queste due parti sono uguali?

Intervento:

In questo caso si tratterrebbe di due parti uguali.

Oberto:

Invece no.

Intervento:

Dovremmo considerare se gli atomi hanno le stesse particelle.

Oberto:

Queste parti, composte dalle stesse particelle, sono comunque tra loro differenti.

SIMMETRIE E ASSE DELL'UNIVERSO

Dobbiamo affrontare il problema con una visione più geometrica. 

L'asse dell'universo del quale stiamo parlando è rappresentato dall'unione di tutte quante le linee di simmetria. Immaginiamo in maniera figurata che l'universo sia composto da forme (relazione fra massa ed energia) fra loro collegate dalle linee di simmetria
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Tutti gli oggetti sono quindi fra di loro collegati da una linea che potremo chiamare l'asse dell'universo, l'asse di tutte le forme che conosciamo. Quindi abbiamo determinato un piano sul quale esistono le forme, stiamo parlando del concetto dei piani di esistenza.

Ora immaginiamo che il piano di esistenza delle forme sia un piano identificabile in una linea orizzontale, che non è altro che la linea del disegno precedente tracciata in maniera semplificata, quel piano di esistenza delle forme che noi conosciamo, ordito e trama sul quale tutte le forme possono esistere. Non ha importanza il numero delle dimensioni che questo piano può avere; immaginiamo che tutte le dimensioni siano raffigurate in questo asse. Questo sarà il piano dell'universo che comprende tutto l'esistente, quindi tutte le forme, le linee di simmetria, i ritmo-numeri, i fasci di simmetria che permettono infiniti armistizi di forze.

Esistono, come sappiamo, dei passaggi su altri universi, su altri piani di realtà -ne abbiamo nominati alcuni recentemente-; ad esempio abbiamo parlato della soglia che avvicina il piano del reale.

[image: image2.png]/Piano del Nostro Universo

I





Altro aspetto interessante è che non può esserci contatto tra oggetti di un universo con quelli di un altro universo proprio perché non hanno lo stesso piano di esistenza.

L'armistizio di leggi che regge l'esistenza nel nostro universo, sia nell'infinitamente piccolo sia nell'infinitamente grande, sarà comunque diverso dall'armistizio delle leggi, che reggono un altro tipo di universo.

Gli oggetti di un universo non possono passare su un altro universo per il fatto che non sono contenibili in quello.

Ciò significa che esistono più piani di esistenza, alcuni di essi saranno materiali regolati da un rapporto di leggi che mantiene l'esistenza delle forme in quell'universo.

Se esistono degli oggetti dovranno essere comunque formati da linee di simmetria; dovranno essere mantenuti da un piano di rapporto che, pur modificando il peso delle leggi, permetta di far funzionare gli oggetti in qualunque ambito immaginato. Significa che, in un altro posto, può esserci un rapporto diverso rispetto alla gravità, al tempo.

Se esistono degli oggetti dovranno comunque essere distinti gli uni dagli altri. Se sono distinti gli uni dagli altri dovranno necessariamente avere una loro specifica linea di simmetria.

Se un oggetto avesse una linea di simmetria diversa rispetto all'asse dell'universo non farebbe parte di quell'universo, non avrebbe la stessa direzione.

Riconsideriamo adesso la forma che abbiamo prima analizzato, suddividendo a tempo zero, in due parti perfettamente identiche.

Suddividendo questo oggetto non facciamo una divisione matematica, non possiamo trasformare il ritmo-numero in una realtà diversa da se stessa.

Dobbiamo, allora, pensare in maniera geometrica, ma non utilizzando le regole classiche dell'aritmetica, come, per esempio, le sottrazioni, le divisioni, ...

Se dividiamo la forma secondo l'asse avremo due parti diverse da quella preesistente. La distinzione simmetrica all'interno di una forma ha sempre e soltanto una valenza basata sulla direzione che questa stessa forma può avere.

Tutte le forme presenti nel nostro universo hanno una direzione precisa che si chiama freccia della complessità. Anche a tempo zero se noi dividiamo una forma scopriamo che la forma divisa perfettamente a metà ha un peso diverso dell'una rispetto all'altra.

Quindi, se dovessimo fare una suddivisione puramente matematica una parte peserebbe sessantasette e l'altra sessantasei.

Intervento:

Perché ha una faccia più avanti nella complessità.

Oberto:

Questo avviene perché le due forme hanno diverse geometrie.

Quando sono state pesate queste due parti suddivise in maniera perfetta si è scoperto che il loro peso era diverso.

Ad un certo punto si è capito che si sbagliava ad applicare una regola che fa parte del movimento, in altre parole del tempo. Quindi se cambi una regola devi cambiare anche l'altra. La soluzione a questo problema viene data dal fatto che esiste un altro asse che permette alla forma di avere un contatto con il resto dell'universo. Questa infinitesima piccola differenza di peso tra le due parti dà l'inclinazione possibile e il contatto possibile dell'esistenza delle forme con gli altri universi.

In passato ci siamo chiesti: perché gli universi si reggono reciprocamente? Perché le leggi che fuoriescono da un qualunque universo nel momento nel quale si incontrano in un altro sono diverse? Perché subentra un'altra geometria. Si tratta di una geometria identica a tutti i piani possibili delle forme, per il motivo che essa è il passaggio verso il reale.

Ricapitolando, abbiamo visto che il piano di esistenza delle forme è in qualche maniera legato all'asse di scorrimento teorico, a tempo zero, dell'Atomo Unico.

Sappiamo che tutto l'Universo è disegnato costantemente in questo tempo zero anche se "costantemente" e "a tempo zero" sono due valori che dovrebbero elidersi; sappiamo anche che la forma è continuamente disegnata nella durata dell'istante affinché vi sia produzione di complessità.

Se dividiamo una qualunque forma, grande o piccola, attraverso piani di simmetria, noteremo che ci sono più linee di simmetria che passano attraverso un oggetto.

In questo canale, scorre, sempre secondo questo asse, ciò che definisce questo universo.

Se cambiasse la linea di scorrimento vorrebbe dire che le forme sono disegnati in un altro universo, perché il piano tangente immaginato possibile, il piano creato costantemente dall'Atomo Unico, che noi chiamiamo simmetria, ha un'altra direzione.

In pratica vi sto dando la definizione del concetto di punto nel quale avvengono gli incontri per creare l'armistizio di leggi.

Ognuno di questi punti si differenzia in base ad una diversa inclinazione.

Tutti gli oggetti definiti nel nostro universo devono avere questo piano.

Intervento:

Abbiamo l'inclinazione di quello scorrimento?

Oberto:

Noi usiamo l'inclinazione perché diventa un elemento di rispondenza del simile al simile. Il valore di questo angolo è pari a 51° e qualcosa. Ciò vuol dire che i rapporti possibili che esistono tra queste forme, tradotti in termini per noi matematici, non diventano una suddivisione lineare di un numero, una suddivisione matematica, ma diventano una suddivisione angolare che dà l'inclinazione degli oggetti possibili del nostro universo.

Per fare un esempio, il nostro universo è attirato da una calamita, da un punto di riferimento. Il punto di riferimento della calamita, nel nostro universo, si chiama complessità.

Ci accorgiamo, ad esempio, di questa direzione in base al tempo, perché si va verso una complessità nella direzione del futuro. Il futuro è una posizione spaziale, è una posizione geometrica.

Non è una direzione ipotetica di complessità degli oggetti i quali vanno in qualunque direzione; li definiamo con una punta in uscita perché togliamo a mano a mano massa e aggiungiamo complessità; in proporzione alla sua riduzione.

Il campo di avanzamento, la direzione temporale corrisponde ad una direzione geometrica, ad un piano di esistenza.

Se fanno parte dello stesso universo si tratterà di piani paralleli con diverse angolazioni.

Esistono degli angoli di penetrazione che ci permettono di capire se è possibile transitare da un piano all'altro.

Questa scoperta è avvenuta nel momento in cui si è suddiviso perfettamente un oggetto e si è scoperto che le due parti non pesavano nello stesso modo.

È una scoperta fatta per "mancanza".

Quando parliamo di archetipi quante volte abbiamo detto che scopriamo gli archetipi per il vuoto da loro non più riempito.

Questo, ad esempio, è un concetto molto importante in selfica. Ciò significa che tutto quello che proviene da universi vicini deve passare attraverso un angolo compatibile con le leggi del nostro universo e che permette di fare questi salti tra un universo compatibile e l'altro sempre con le inclinazioni relative.

Quindi si tratta di posizioni relative che dobbiamo continuamente considerare.

Vediamo adesso che cosa avviene all'interno di ciò che scorre nella simmetria di un oggetto.

Come possiamo passare da un universo all'altro rispettando le leggi della complessità che producono una riduzione della massa in modo da permetterci di andare in una altro posto?

Intervento:

Per esempio sappiamo che deve esistere qualche passaggio che ci permette di andare sul reale.

Oberto:

Come possiamo raggiungere gli altri piani paralleli se non in forma tangente?

Intervento:

Devi conoscere l'angolo di passaggio.

Oberto:

Devi conoscere l'angolo. Sappiamo qual è la direzione dell'angolo, però sappiamo che dobbiamo anche rispettare la quantità di rapporto di massa con il rapporto di complessità.

In pratica, possiamo passare da un universo all'altro con la stessa massa? Evidentemente no. Perché, come abbiamo visto prima, ciò non è compatibile. Possiamo passare da un universo all'altro portandoci appresso soltanto la complessità e non la massa?

Si chiama anima.

In natura, quando vogliamo passare da un punto all'altro, o perlomeno avvicinarci ad altri piani di esistenza, dobbiamo considerare la maggiore velocità nel movimento della complessità.

Evoluzione significa andare in un posto dove la velocità con la quale si consegue complessità è maggiore rispetto alla velocità nel punto in cui noi siamo.

Se finiamo in un punto dove invece andiamo ad una velocità inferiore a quella a cui siamo arrivati, procediamo ad una velocità per noi negativa.

Si tratta, però, sempre di posizioni geometriche, sempre di piani che tra loro possono essere messi in collegamento in base a delle strade "speciali" che attraversano le nostre forme.

Suddividendo ogni forma in due parti abbiamo scoperto che queste non sono uguali.

Quindi, in ogni forma, dentro ciascuno di noi, esiste la possibilità di raggiungere ciò che si chiama soglia.

REINCARNAZIONE E COMPLESSITÀ

La soglia del reale, di cui abbiamo già parlato alcune volte nelle serate precedenti, viene attraversata con la morte solamente se l'anima ha raggiunto una certa complessità, altrimenti rischia di trovarsi in un punto che la riporta sullo stesso piano. Nei nostri piani di esistenza temporali abbiamo la possibilità di nascere, di vivere, di incarnarci, ecc. ecc. La struttura del tempo è sufficientemente lunga da permettere numerose esperienze in un campo temporale che noi chiamiamo mare temporale. Possiamo, quindi, fare un'altra esperienza di vita in un'epoca diversa rispetto a quella che conosciamo, rispetto all'angolo temporale: se, durante la propria reincarnazione, si perde complessità quell'anima ritornerà in un punto nel quale vi sarà una complessità meno avanzata proprio perché questa è la legge della reincarnazione, vista secondo l'idea dell'angolazione delle forme, secondo il concetto di angoli che si sovrappongono e si avvicinano.

Se invece hai raffinato a sufficienza l'aspetto evoluto rinascerai in una condizione più avanzata.

Questa è la sintesi di ciò che succede con il discorso dell'incarnazione legato a questo ambito.

Adesso, dovremmo prendere in esame un punto di estremo interesse, cosa succede quando transitiamo in questi punti angolari; dovremo quindi, parlare della morte.

L'aldilà è punto di passaggio che ci permette di andare da una parte all'altra rispetto al nostro piano materiale del possibile dove poi misuriamo il nostro peso rispetto alle cose che abbiamo fatto; questo è il piano del reale.

Nel caso di pacchetti temporali gli oggetti di un pacchetto temporale più avanzato sono più piccoli rispetto a quelli teorici di un pacchetto temporale antecedente.

Il fronte temporale permette alle forme di una complessità adeguata di avere una velocità di scorrimento media, adatta per rendere compatibili tutti i piani rispetto alla velocità di scorrimento temporale.

Nel momento nel quale una persona muore raggiunge un certo livello di complessità che si basa comunque su questa onda media rispetto alla quale può essere ad esempio, un po’ più avanti o un po’ più indietro.

Se la tua complessità, paragonabile ad un "cubo", è più piccola e, quindi, più avanzata rispetto alla complessità media, ti reincarnerai in un punto in cui la complessità è più avanzata, altrimenti ti reincarnerai in pacchetti di tempo in cui la complessità è meno avanzata, in un punto in cui i "cubi" di complessità sono più grandi. In un pacchetto di complessità più avanzato il tuo "cubo" di complessità minore, e quindi più grande, non potrebbe essere contenuto.

Intervento:

A cosa ha dovuto la crescita di complessità? Ad una crescita spirituale dell'individuo?

Oberto:

Ad un'evoluzione spirituale.

Intervento:

È una crescita spirituale dell'individuo, non di complessità fisica.

Intervento:

In un contesto del genere allora ci devono essere delle forze che vagliano la persona morta.

Oberto:

Esiste un consiglio apposta di "ferrovieri" che stabilisce quale linea prendere.

Per fare un altro esempio nelle buche del biliardo potranno soltanto entrare palle di diametri inferiori ad esse.

Poi spieghiamo cosa succede in questo campo tangente che è poi quello del reale, che è il più importante.

In pratica il piano spirituale rappresentato dal segmento A B mentre i piani materiali uno, due, tre, si alternano.
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Quindi quando si esce dalle forme e ci si vuole avvicinare a forme divine, di tipo a mano a mano elevate, sicuramente il loro piano di esistenza sarà formato in una maniera diversa rispetto al nostro.

Ritornando al concetto del ritmo-numero, per definirlo all'interno di una simmetria dobbiamo immaginare una figura di questo genere.
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In mezzo alle sue semisfere passano le linee di simmetria.

L'Atomo Unico passa alla sua velocità infinita, a tempo zero, ed è sicuramente l'unica linea che supera la lunghezza della forma, come fosse un filo nel quale è infilata una perlina.

Tutte le altre linee hanno velocità e scorrimento relativo, quindi teoricamente potrebbero definirsi una specie di codice a barre.

Queste linee sono tenute insieme da questo cavo principale (l'Atomo Unico). Ogni forma è distinta dalle altre. In base alla teorica proporzione, determinata dalle diverse forze che percorrono le linee di simmetria, si può stabilire la quantità teorica di ciascuna legge sulla forma.

Cosa varia nel momento nel quale ci sono le trasformazioni fra massa ed energia? Il salire e scendere costante. Queste linee delle forze, riportate nella precedente figura, salgono e scendono costantemente e continuamente in base ad un ritmo preciso. In base al movimento di queste linee varia la forma. In sintesi, possiamo quindi dire che, quanto abbiamo definito linee di simmetria, è in effetti un fascio che contiene più linee che incidono diversamente e che avranno diverse proporzioni in funzione della forma.

Qui stiamo parlando delle otto leggi derivate, quindi all'interno delle forme la cui velocità è proporzionale all'armistizio che hanno stabilito nella forma, per poter mantenere quella forma all'esistenza. Ovviamente se una di queste linee viene in parte cancellata questa forma diventa un altro oggetto, un rapporto di forze diverse e, in questo campo di linee, rientrano tutte le leggi atomiche.

Intervento:

Ogni legge derivata ha una sua velocità relativa?

Oberto:

Ogni legge derivata ha una sua velocità relativa.

Nell'istante, nel tempo uno (non stiamo parlando dell'«istante di quattro secondi»), una di queste linee avrà attraversato la forma fino ad un certo punto mentre l'altra arriverà ad un punto diverso.

Intervento:

La velocità relativa è uguale a tutte le forme?

Oberto:

No, varia per ogni forma.

Mentre la velocità, quella dell'atomo unico, è costante ed è quella che ci dà il piano dell'esistenza dell'universo, tutte le altre sono costantemente variabili come fossero delle automobili che continuamente accelerano o rallentano in proporzione allo spazio che devono percorrere.

Devono comunque avere delle velocità relative proporzionali per poter transitare tutte quante.

In questo incontro abbiamo scoperto l'angolo tangente dell'universo, la permeabilità degli universi, il differente peso all'interno di una forma, le velocità relative delle simmetrie all'interno di queste, perché l'atomo unico deve andare ad una velocità maggiore, di conseguenza è una nuova geometria.

Intervento:

Questa sera abbiamo visto l'accenno ad una nuova geometria.

Oberto:

Questa nuova geometria permette di entrare nel reale, nel campo più spirituale, ci porta oltre gli angoli delle forme.

Questa sera abbiamo visto anche perché è possibile reincarnarsi in tempi differenti.
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